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1 Premessa 
 

La legge 6 novembre 2012, n. 190 recante “Disposizioni per la prevenzione e la repressione 
della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione” – pubblicata in G.U. n. 265 del 
13/11/2012 è finalizzata ad avversare i fenomeni corruttivi e l’illegalità nella pubblica 
amministrazione. 
 
L’intervento legislativo si muove nella direzione di rafforzare l’efficacia e l’effettività delle 
misure di contrasto al fenomeno corruttivo puntando ad uniformare l'ordinamento giuridico 
italiano agli strumenti sovranazionali di contrasto alla corruzione già ratificati dal nostro 
Paese. 
 
Il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione è il documento previsto dall'art. 1 della L. n° 
190/2012 quale modalità attraverso cui le Amministrazioni Pubbliche definiscono e 
comunicano alla CIVIT, ora A.N.AC.  ( Autorità Nazionale Anticorruzione) ed al Dipartimento 
della Funzione Pubblica “la valutazione del diverso livello di esposizione degli uffici a rischio di 
corruzione e indicano gli interventi organizzativi volti a prevenire il medesimo rischio “ (art. 1, 
comma 5). 
 
Il presente Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione ha validità per il triennio         
2015-2017 e dovrà essere aggiornato entro il 31 gennaio di ogni anno. Esso rappresenta la 
prima attuazione della suddetta Legge e viene proposto dal Responsabile della prevenzione 
della corruzione all’Organo di indirizzo politico dell’Azienda per l’adozione e la successiva 
trasmissione al Dipartimento della Funzione Pubblica. Il Piano Triennale per l’integrità e la 
trasparenza costituisce una sezione del presente Piano 
 
 

2 Definizioni 
 

Ai fini del presente Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e del Programma 
Triennale della Trasparenza, sono assunte le seguenti definizioni: 
 

A. “L. n. 190”, la legge 6 novembre 2012 n. 190, recante “Disposizioni per la prevenzione 
e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione”; 

B. “Responsabile”, il Responsabile della prevenzione della corruzione di cui al comma 7 
dell’art. 1 della L. n. 190; 

C. “Piano”, il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione di cui al comma 8, dell’art. 1 
della L. n. 190; 

D. “L. n 241”, la legge 7 agosto 1990, n. 241, recante “ Nuove norme in materia di 
procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi”, e 
successive modificazioni; 

E. “D.Lgs n. 165” il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante “Norme generali 
sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche” e 
successive modificazioni; 

F. “D.Lgs n. 163”, il decreto legislativo 6 aprile 2006, n. 163, recante “Codice dei contratti 
pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17//CE e 
2004/18/CE” e successive modificazioni; 
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G. “D. Lgs n. 82”, il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, recante “Codice 
dell’amministrazione digitale”, e successive modificazioni 

H. “D.Lgs n. 33”, il decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, recante “Riordino della 
disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni 
da parte delle pubbliche amministrazioni” in vigore dal 20 aprile 2013. 

I. “D.Lgs n. 39”, il decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39, recante “Disposizioni in materia 
di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e 
presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma dell’art. 1, commi 49 e 50, della 
legge 6 novembre 2012, n. 190” 

J. Decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 62 “Regolamento recante 
codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell'articolo 54 del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n.165” 

K. Linee di indirizzo del Comitato interministeriale per la predisposizione del Piano 
Nazionale Anticorruzione da parte del Dipartimento della funzione pubblica 

 
 

3 La predisposizione del Piano Triennale di Prevenzione della 

Corruzione 
 

La predisposizione del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione impone di verificare 
ove il relativo rischio si annidi in concreto. E la concretezza dell’analisi si ottiene solo se 
l’analisi del rischio è calata entro l’organizzazione. Il tutto tenendo a mente che un rischio 
organizzativo è la combinazione di due eventi: 
 
• la probabilità che un evento dato accada e che esso sia idoneo a compromettere la 

realizzazione degli obiettivi dell’organizzazione; 
• l’impatto che l’evento provoca sulle finalità della organizzazione una volta che esso è 

accaduto. 
 

Occorre quindi: 
 

a) identificare e analizzare i rischi. L’analisi del rischio di un’organizzazione significa 
individuare i singoli fatti che possono metterla in crisi in rapporto all’ambiente nel quale 
essi si manifestano. Il tutto tenendo conto che un rischio è un fatto il cui accadimento è 
probabile non in astratto, ma in concreto, ossia in relazione alla caratterizzazione del 
contesto. Non dimenticando che analizzare i rischi all’interno di un’organizzazione significa 
focalizzare l’attenzione sia sulle cause, sia sui fini che l’artefice del fattore di rischio mira a 
perseguire, rendendo concreto il relativo fattore di rischio, il quale prima era solo 
potenziale. L’analisi dei rischi è il primo elemento nel quale si articola il Piano Triennale di 
Prevenzione della Corruzione previsto dall’art. 1, comma 8 della legge 6/11/2012, n. 190. 

 
b) valutare i rischi. Valutare i rischi di un’organizzazione significa compiere una verifica sul 

livello di verosimiglianza che un evento probabile ed incerto possa divenire effettivo e 
concreto. La valutazione e l’analisi del rischio da corruzione conduce alla formazione di un 
piano dei rischi, che sarà oggetto di periodico aggiornamento. La valutazione dei rischi è il 
secondo elemento nel quale si articola il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione 
previsto dall’art. 1, comma 8 della legge 6/11/2012, n. 190. 
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c) definire le appropriate strategie di contrasto. La definizione delle strategie di contrasto e 
delle relative misure esaurisce i contenuti del Piano Triennale di Prevenzione della 
Corruzione previsto dall’art. 1, comma 8 della legge 6.11.2012, n. 190. 

 
d) monitorare i rischi. Le azioni di contrasto attuate nei confronti dei rischi organizzativi 

devono essere puntualmente monitorate ed aggiornate per valutarne l’efficacia e per 
misurare l’eventuale permanenza del rischio organizzativo marginale. Da ciò segue che il 
piano del rischio non è un documento pietrificato, ma, come tutti i piani operativi, uno 
strumento soggetto a riprogettazione e ad adeguamento continuo sulla base del feed back 
operativo. Proprio per questo motivo l’art. 1, comma 8 della legge 6.11.2012, n. 190 
prevede una revisione triennale con adeguamento anno per anno alla sopravvenienza di 
presupposti che ne rendono appropriata la rimodulazione. 

 
 

4 Oggetto e finalità del Piano Triennale di Prevenzione della 

Corruzione 
 

Il presente Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione si prefigge i seguenti obiettivi: 
 

 Ridurre le opportunità che favoriscano i casi di corruzione; 

 Aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione; 

 Stabilire interventi organizzativi volti a prevenire il rischio corruzione; 

 Creare un collegamento tra corruzione – trasparenza – performance nell’ottica di una 
più ampia gestione del “rischio istituzionale”. 

 

Con il presente documento si è inteso predisporre un piano programmatico che contempli 
l’introduzione di strategie e strumenti volti a prevenire e contrastare il fenomeno della 
corruzione, nella consapevolezza che la repressione della corruzione parte da una politica di 
prevenzione della stessa, agendo sull’integrità morale dei funzionari pubblici attraverso i 
codici etici, disciplinando le varie incompatibilità, intervenendo sulla formazione, garantendo 
la trasparenza dell’azione amministrativa e l’efficacia dei controlli interni. 
 
Il concetto di “corruzione” viene qui inteso in senso lato, ossia come comprensivo di tutte le 
varie situazioni in cui, nel corso dell’attività svolta, si possa riscontrare l’abuso, da parte di un 
soggetto, del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati, configurando situazioni 
rilevanti più ampie della fattispecie penalistica di cui agli artt. 318, 319 e 319 ter c.p., inclusi i 
delitti contro la pubblica amministrazione e i malfunzionamenti dell’amministrazione a causa 
dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite. 

 

Nel presente Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione si definiscono, in un’ottica 
sistemica, le azioni volte a promuovere meccanismi di prevenzione della corruzione e 
dell’illegalità, tramite lo sviluppo di metodi di rilevazione e misurazione della corruzione 
nonché attraverso procedure appropriate di selezione e formazione dei dipendenti chiamati 
ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione. 
Forma parte integrante del presente Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione il             
“ Codice di comportamento dei dipendenti A.T.E.R.” riportato nell’allegato A). 
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Gli ambiti di applicazione del presente Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione 
riguardano tutte le attività dell’A.T.E.R. , così come distribuite per competenza nella struttura 
organizzativa allegata sotto la lettera B). 

 

 

5 Il Responsabile della prevenzione della corruzione 
 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione è stato individuato, con Delibera 
Commissariale del 14 gennaio 2015 n. 1, nel Dirigente dell’Area Amministrativa Dr. Riccardo Arena. 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione risponde nelle ipotesi previste ai sensi 
dell’art. 1 co. 8, 12, 13 e 14 della legge n. 190/2012.  
 
A fronte dei compiti assegnati, la legge n. 190/2012 prevede che “la mancata predisposizione 
del piano e la mancata adozione delle procedure per la selezione e la formazione dei 
dipendenti destinati ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione, 
costituiscono elementi di valutazione della responsabilità dirigenziale” (rif. art. 1, comma 8). 
 
La stessa legge prevede che in caso di commissione, all’interno dell’amministrazione, di un 
reato di corruzione accertato con sentenza passata in giudicato, il Responsabile della 
prevenzione della corruzione risponda ai sensi dell’articolo 21 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n.165, e successive modificazioni (responsabilità dirigenziale), nonché sul piano 
disciplinare, oltre che per il danno erariale e all’immagine della pubblica amministrazione, 
salvo che provi di aver predisposto, prima della commissione del fatto, il Piano, di aver 
adottato le procedure per la selezione e la formazione dei dipendenti sulla scorta di quanto 
prescrivono i commi 9 e 10 e di aver vigilato sul funzionamento e sull’osservanza del piano (rif. 
art. 1, comma 12). 
 
Inoltre, qualora siano accertate ripetute violazioni delle misure di prevenzione individuate dal 
Piano, il Responsabile della prevenzione della corruzione ne risponde in via presuntiva, sotto il 
profilo dirigenziale e, per omesso controllo, sotto il profilo disciplinare. La violazione, da parte 
dei dipendenti dell’Amministrazione, delle misure di prevenzione previste dal Piano 
costituisce illecito disciplinare (rif. art. 1, comma 14). 
 
Nel caso di avvio del procedimento disciplinare, al Responsabile non può essere inflitta una 
sanzione inferiore alla sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da un minimo 
di un mese a un massimo di sei mesi (rif. art. 1, comma 13). 
 
La previsione di questa responsabilità rende naturalmente necessaria la creazione del 
collegamento tra adempimento e obiettivi dirigenziali in sede di definizione degli obiettivi. 
 
Con riferimento alle rispettive competenze, costituisce elemento di valutazione della 
responsabilità dei dipendenti, dei Responsabili delle posizioni organizzative e dei Dirigenti la 
mancata osservanza delle disposizioni contenute nel presente Piano Triennale di Prevenzione 
della Corruzione. 
 
Compito primario del Responsabile della prevenzione della corruzione è la predisposizione del 
Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione, che sottopone all’Organo di vertice per 
l’approvazione. 



Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione 2015/2017 

 

Il Piano viene trasmesso, successivamente, al Dipartimento della Funzione Pubblica e 
pubblicato sul sito web aziendale. 
 
Ai sensi della Legge 190/2012, inoltre, il Responsabile della prevenzione della corruzione 
svolge i compiti seguenti: 

 verifica l’efficace attuazione del presente Piano Triennale di Prevenzione della 
Corruzione e della sua idoneità; 

 propone la modifica dello stesso quando sono accertate significative violazioni delle 
prescrizioni ovvero quando intervengono mutamenti nell'organizzazione o nell'attività 
dell'amministrazione; 

 indirizza sull’attuazione dei meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle 
decisioni idonee a prevenire il rischi di corruzione; 

 verifica, d’intesa con il dirigente competente, l’effettiva rotazione degli incarichi negli 
uffici preposti allo svolgimento delle attività nel cui ambito è più elevato il rischio che 
siano commessi reati di corruzione; 

 definisce le procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad 
operare in settori particolarmente esposti alla corruzione; 

 effettua il monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge e dai regolamenti, 
per la conclusione dei procedimenti; 

 individua ulteriori obblighi di trasparenza in aggiunta a quelli già in essere; 

 ispeziona tutta la documentazione amministrativa, di qualsiasi tipo e genere, detenuta 
dall’Azienda. 

 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione nomina per ciascun ufficio in cui si 
articola l'organizzazione dell'Azienda (vedere l’Organigramma riportato nell’Allegato A), un 
referente. I referenti curano la tempestiva comunicazione delle informazioni nei confronti 
del Responsabile, secondo quanto stabilito nel Piano Triennale di Prevenzione della 
Corruzione. I referenti coincidono, di norma, con i Responsabili di posizione organizzativa in 
cui è articolata l’Azienda. 
 
Le funzioni e i poteri del Responsabile della prevenzione della corruzione possono essere 

esercitati: 

 in forma verbale; 

 in forma scritta, sia cartacea che informatica. 
 
Nella prima ipotesi, il Responsabile della prevenzione della corruzione si relaziona con il 
soggetto pubblico o privato, o con entrambi, senza ricorrere a documentare l’intervento. 
Qualora uno dei soggetti lo richieda, può essere redatto apposito “verbale di intervento”. 
 
Lo stesso verbale, viceversa, deve essere stilato obbligatoriamente a seguito di intervento 
esperito su segnalazione o denuncia e conclusosi senza rilevazione di atti o comportamenti 
illegittimi e/o illeciti poiché, nel caso vengano riscontrati comportamenti e/o atti 
qualificabili illecitamente, il Responsabile della prevenzione della corruzione deve 
procedere con denuncia. 
 
Nella seconda ipotesi, invece, il Responsabile della prevenzione della corruzione manifesta 
il suo intervento come di seguito: 
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 nella forma della disposizione qualora debba indicare o suggerire formalmente la 
modifica di un atto o provvedimento, da adottare o già adottato, o di un tipo di 
comportamento che possa potenzialmente profilare ipotesi di corruzione o di illegalità; 

 nella forma dell’Ordine di servizio, qualora debba intimare la rimozione di un atto o di 
un provvedimento, o debba intimare l’eliminazione di un comportamento che 
contrasta con una condotta potenzialmente preordinata alla corruzione o all’illegalità; 

 nella forma di denuncia , circostanziata, da trasmettere all’Autorità Giudiziaria e, per 
conoscenza, all’Autorità Nazionale Anticorruzione e al Prefetto, qualora ravvisi certa, 
sia la consumazione di una fattispecie di reato, che il tentativo, realizzati mediante 
l’adozione di un atto o provvedimento, o posti in essere mediante un comportamento 
contrario alle norme penali. 
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6 Individuazione delle aree a rischio corruzione 
Le attività a rischio di corruzione sono individuate nella seguente tabella dove sono riportate sia la valutazione del rischio per ciascuna di esse 
(bassa., media, alta), sia le misure proposte per la loro eliminazione. 

AREE A MAGGIORE RISCHIO DI CORRUZIONE 
 

Settore Attività a rischio 
Grado di 

rischio 
Misure proposte 

a) Atti  e procedimenti amministrativi  

 

Utenza -

Rapporti 

Locativi – 

Patrimonio – 

Riscatti e Beni 

diversi 

 

 Attività di cessione delle unità immobiliari agli 

aventi diritto ai sensi delle leggi vigenti 
Medio 1. Rotazione periodica del personale addetto 

 Attività ispettiva e conseguenti provvedimenti 

circa la verifica dei requisiti  previsti per la 

permanenza nell’alloggio di e.r.p. assegnato  

Medio 

1. Relazione scritta del dipendente incaricato 

2. Controlli a campione sull’operato da parte di 

personale esterno all’area 

 Predisposizione e trasmissione atti per avvio 

procedure atte al recupero delle unità 

immobiliari occupate abusivamente 

Medio 

1. Relazione scritta del dipendente incaricato 

2. Controlli a campione sull’operato da parte di 

personale esterno all’area 

 Cambi alloggi in locazione, subentri nelle 

assegnazioni, ampliamenti stabili, riduzioni 

canoni 

Medio 

1.     Relazione scritta del dipendente incaricato 

2.  Controlli a campione sull’operato da parte di    

personale esterno all’area 

Segreteria 

Generale 

 Deliberazioni adottate, trasmissione all’Organo 

di Controllo e alla Regione 
Basso 

1. Controlli a campione sull’operato da parte di 

personale esterno all’area 

 Riservatezza delle Deliberazioni adottate, delle 

Determinazioni, del Protocollo 
Medio 

1. Controlli a campione sull’operato da parte di 

personale esterno all’area 

2. Rotazione periodica del personale addetto 

3. Password di protezione dei dati conosciuta solo 

dal personale strettamente interessato 

Avvocatura 
 Gestione del contenzioso 

 Convenzioni con i legali esterni 
Medio 

1. Controllo periodico del dirigente interno sugli 

avvocati esterni con relazione scritta 
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Settore Attività a rischio 
Grado di 

rischio 
Misure proposte 

b) Scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento alla modalità di selezione prescelta ai sensi del 

codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n.163 

Appalti – 

Contratti 

 Predisposizione atti di affidamento di 

progettazione e di lavori (specifiche tecniche, 

procedure e criteri per la scelta del contraente) 

Alto 

1. Pubblicizzazione dei bandi ed avvisi di gara 

2. Controlli a campione sull’operato da parte di 

personale non coinvolto nel procedimento 

 Attività di valutazione delle offerte Medio 

1. Verifica dei rapporti di parentela/affinità tra i 

dipendenti e le imprese/professionisti coinvolti 

nella procedura di affidamento 

2. Controlli a campione sull’operato da parte di 

personale non coinvolto nel procedimento 

 Affidamenti diretti Alto 

1. Avvisi pubblici per affidamento di incarichi a 

professionisti esterni 

2. Turnazione nell’affidamento degli incarichi ai 

professionisti esterni 

3. Pubblicazione dei dati sul sito web 

4. Controlli a campione sull’operato da parte di 

personale non coinvolto nel procedimento sulla 

rotazione dei professionisti iscritti all’albo 

 Vigilanza sull’esecuzione dei contratti (penali, 

rilevazione adempimenti, subappalti, risoluzione 

controversie ecc) 

Alto 

1. Controlli a campione sull’operato da parte di 

personale non coinvolto nel procedimento 

2. Mantenere strettamente aggiornato quanto 

previsto nel programma informatico RESYS-Web 

sul controllo di gestione degli appalti pubblici 

 Autorizzazione al pagamento e liquidazione 

fatture 
Alto 

1. Controlli a campione sull’operato da parte di 

personale non coinvolto nel procedimento 

2. Mantenere strettamente aggiornato quanto 

previsto nel programma informatico RESYS-Web 

sul controllo di gestione degli appalti pubblici 
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Nuove 

Costruzioni 

Aree Catasto e 

Controlli 

urbanistici 

 Analisi dello stato di avanzamento dei lavori e 

relativa contabilizzazione 
Medio 

1. Relazione scritta del dipendente incaricato 

2. Controlli a campione sull’operato da parte di 

personale non coinvolto nel procedimento 

 Repressione e prevenzione abusi edilizi Medio 
1. Controlli a campione sull’operato da parte di 

personale non coinvolto nel procedimento 

 Direzione e collaudo in house di lavori relativi 

ad appalti aggiudicati e ultimati 
Medio 

1. Relazione scritta del dipendente incaricato 

2. Controlli a campione sull’operato da parte di 

personale non coinvolto nel procedimento 

Manutenzione 

 Interventi di manutenzione su alloggi ATER: 

valutazione richieste e stato di priorità 

Medio 

1. Controlli a campione sull’operato da parte di 

personale non coinvolto nel procedimento di 

quanto registrato nel programma SIGIM 

2. Confronti fra i dati presenti in RESYS-Web e in 

SIGIM ed evidenziazione di eventuali discrepanze 

 Predisposizione preventivo lavori e ordine di 

servizio alle Imprese Controllo esecuzione dei 

lavori, contabilità e redazione sal e certificati 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione 2015/2017 

 

Settore Attività a rischio 
Grado di 

rischio 
Misure proposte 

c) Concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonche' attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere 

a persone ed enti pubblici e privati 

Contabilità Utenza 

Morosità 

 Inserimento autocertificazioni reddituali Medio 1. Relazione scritta del dipendente incaricato 

2. Controlli a campione sull’operato da parte di 

personale non coinvolto nel procedimento 
 Determinazione e aggiornamento dei canoni di 

locazione 
Medio 

 Calcolo dei conguagli Medio 

 Verifiche reddituali mediante accesso ai servizi 

SIATEL – Agenzia delle Entrate 
Medio 

 Fatturazione unità immobiliari ad uso diverso da 

quello abitativo 
Medio 

 Gestione impegni rateali e monitoraggio degli 

stessi 
Medio 

Gestione Condomini 
 Pagamento delle quote condominiali su istanza 

degli Amministratori 
Alto 1. Rotazione periodica del personale addetto 

Contabilità 

 Redazione annuale del Bilancio di Previsione e 

del relativo Bilancio Consuntivo  

 Emissione ordinativi di pagamento 

Basso 

1. Controllo a campione delle liquidazioni effettuate 

da parte di personale non coinvolto nel 

procedimento 

Economato e Cassa 
 Controllo ed applicazione convenzioni CONSIP 

finalizzate agli acquisti 
Basso 

1. Diffusione dei criteri di attivazione delle 

convenzioni CONSIP 

2. Controlli a campione sull’operato da parte di 

personale non coinvolto nel procedimento 
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Settore Attività a rischio 
Grado di 

rischio 
Misure proposte 

d) Concorsi e prove selettive per l'assunzione del personale e progressioni di carriera  

Gestione del 

personale / 

formazione 

 Concorsi e prove selettive per l’assunzione di 

personale e per la progressione in carriera 
Alto 

1. Controllo formale da parte della Direzione dei 

requisiti dichiarati dai componenti della 

commissione esaminatrice 

2. Massima riservatezza del contenuto delle prove e 

predeterminazione dei criteri di valutazione delle 

stesse. 

 Predisposizione atti per visite medico-fiscali Basso 1. Rotazione del personale 

 Controllo delle presenze Basso 
1. Controllo a campione sul personale presente nei 

cantieri 

 Rilascio autorizzazioni per incarichi esterni 

 Conferimento incarichi dirigenziali 

 Conferimento incarichi di lavoro autonomo 

Medio 

1. Controlli a campione sull’operato da parte di 

personale non coinvolto nel procedimento 
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7 Misure di contrasto per la prevenzione dei fenomeni di corruzione 
 

Al fine di prevenire i fenomeni di corruzione, sono adottate, da parte del Responsabile 
della prevenzione della corruzione la misure indicate nella precedente tabella. 
Sono inoltre adottate le seguenti misure di contrasto: 

a) i controlli e le verifiche connessi ai procedimenti amministrativi anche sulla base di 
quanto disposto dai Regolamenti interni dell’ATER; 

b) la rotazione del personale addetto alle attività ad alto rischio di corruzione; 
c) la formazione dei dipendenti sui temi dell’etica e della legalità nonché sulle 

disposizioni attuative del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e del 
Piano della Trasparenza; 

d) astensione da parte dei dipendenti in caso di conflitto di interessi; 
e) potenziamento dei controlli sulle dichiarazioni sostitutive di certificazione e di atto 

notorio rese dai dipendenti e dagli utenti; 
f) attuazione di convenzioni con le diverse Amministrazioni Pubbliche per l’accesso 

alle banche dati istituzionali, al fine di estrapolare dati e informazioni utili a finalità 
istituzionali; 

g) affidamento ad almeno due dipendenti, con modalità di rotazione, delle attività di 
ispezione, controllo e vigilanza di competenza dell’Amministrazione; 

h) disponibilità da parte del Responsabile della prevenzione della corruzione 
all’ascolto del personale dipendente dell’ATER al fine di poter bene indirizzare gli 
stessi su situazioni o comportamenti che potrebbero comportare casi di illecito e/o 
corruzione; 

i) organizzazione, con cadenza periodica, di incontri e riunioni tra dirigenti e titolari di 
posizione organizzativa dei vari settori, per finalità di aggiornamento sull’attività 
dell’ATER, circolazione delle informazioni e confronto costruttivo sulle possibili 
situazioni gestionali; 

j) monitoraggio periodico delle attività e delle azioni previste nel presente piano al 
fine di evitare omissioni o ritardi sintomo di fenomeni corruttivi. 

 
 

8 Compito dei dipendenti, dei responsabili delle posizioni 
organizzative e dei Dirigenti 

 

I dipendenti destinati a operare in settori e/o attività particolarmente esposti alla 
corruzione, i Responsabili delle posizioni organizzative, i Dirigenti con riferimento alle 
rispettive competenze previste dalla legge e dai regolamenti vigenti, attestano di essere a 
conoscenza del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e provvedono alla sua 
esecuzione. 
 
Essi devono astenersi in caso di conflitto di interessi, segnalando tempestivamente ogni 
situazione di conflitto, anche potenziale. A tal fine è applicato il “Codice di comportamento 
dei Dipendenti”, allegato al presente Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione. 
 
I Responsabili di posizione organizzativa, con particolare riguardo alle attività a rischio di 
corruzione, informano tempestivamente e senza soluzione di continuità il Responsabile 
della prevenzione della corruzione, in merito al mancato rispetto dei tempi procedimentali, 
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costituente fondamentale elemento sintomatico del corretto funzionamento e rispetto del 
Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione, e di qualsiasi altra anomalia accertata 
costituente la mancata attuazione del presente Piano Triennale di Prevenzione della 
Corruzione, adottando le azioni necessarie per eliminarle oppure proponendo al 
Responsabile della prevenzione della corruzione, le azioni sopra citate ove non rientrino 
nella competenza normativa, esclusiva e tassativa dirigenziale. 

 

Ciascun dirigente attesta il monitoraggio del rispetto dei tempi procedimentali; la 
attestazione contiene i seguenti elementi di approfondimento e di verifica degli 
adempimenti realizzati: 
 

a) verifica del collegamento tra gli illeciti ed il ritardo; 
b) attestazione omogeneità dei controlli da parte dei dirigenti, volti a evitare ritardi; 
c) attestazione dell'avvenuta applicazione del sistema delle sanzioni, sempre in 

relazione al mancato rispetto dei termini, con applicazione dei criteri inerenti la 
omogeneità, la certezza e cogenza del sopra citato sistema. 

 
I dirigenti hanno l'obbligo di inserire nei bandi di gara le regole di legalità o integrità del 
presente Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione, prevedendo la sanzione della 
esclusione; attestano al Responsabile della prevenzione della corruzione, entro il 30 aprile 
di ciascun anno, il rispetto dinamico del presente obbligo. 
 
I dirigenti procedono, almeno sei mesi prima della scadenza dei contratti aventi per oggetto 
la fornitura dei beni e servizi e lavori, alla indizione delle procedure di selezione secondo le 
modalità indicate dal dlgs. 163/2006. 
Annualmente i dirigenti indicano al Responsabile della prevenzione della corruzione le 
forniture dei beni e servizi da appaltare nei successivi dodici mesi. 
 
Compiti dei Referenti per la prevenzione. 
I Referenti per la prevenzione della corruzione sono nominati dal Responsabile della 
prevenzione della corruzione e svolgono le seguenti funzioni: 
 

 attività informativa nei confronti del Responsabile della prevenzione della 
corruzione, affinché questi abbia elementi e riscontri sull’intera organizzazione ed 
attività dell’amministrazione, e di costante monitoraggio sull’attività svolta dai 
dirigenti assegnati agli uffici di riferimento, anche con riferimento agli obblighi di 
rotazione del personale; 

 osservano le misure contenute nel Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione. 
 

 

9 Tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito 
 

La tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito è garantita dal disposto 
dell’art. 54 bis del D.lgs 165/01 che prevede le seguenti tre modalità, riportate e descritte 
ampiamente nel Piano Nazionale Anticorruzione, allegato 1: 

 la tutela dell’anonimato; 

 il divieto di discriminazione nei confronti del whistleblower; 
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 la previsione che la denuncia è sottratta al diritto di accesso fatta esclusione delle 
ipotesi eccezionali descritte nel comma 2 dell’art. 54 bis d.lgs. n. 165 del 2001 in 
caso di necessità di svelare l’identità del denunciante. 

 

 

10 Procedure per la formazione dei dipendenti nelle aree a rischio di 
corruzione. 

 

L’ATER emana un piano annuale di formazione inerente le attività a rischio di corruzione a 
cura del Responsabile della prevenzione della corruzione e indica nello stesso piano: 

 le materie oggetto di formazione corrispondenti alle attività indicate nel presente 
Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione, nonché sui temi della legalità e 
dell'etica e, ove possibile, mediante corsi tenuti a cura di Federcasa e/o istituti di 
formazione riconosciuti (Scuola Superiore della Pubblica Amministrazione) così 
come previsto dalla L. 190/2012; 

 i dipendenti, i funzionari, i dirigenti che svolgono attività nell'ambito delle materie 
sopra citate; 

 le metodologie formative, prevedendo la formazione applicata ed esperienziale 
(analisi dei rischi tecnici) e quella amministrativa (analisi dei rischi amministrativi); 
ciò con vari meccanismi di azione (analisi dei problemi da visionare, approcci 
interattivi, soluzioni pratiche ai problemi ecc.); 

 la individuazione dei docenti che possono anche essere dipendenti dell’Azienda con 
le necessarie competenze e professionalità; 

 
Ciascun dirigente propone ogni anno al Responsabile della prevenzione della corruzione, 
un piano annuale di formazione della propria direzione, con esclusivo riferimento alle 
materie inerenti le attività a rischio di corruzione individuate nel presente Piano Triennale 
di Prevenzione della Corruzione. 
 
Le attività formative devono essere distinte in processi di formazione "base" e di 
formazione "continua" per aggiornamenti e azioni di controllo durante l'espletamento delle 
attività a rischio di corruzione. Il bilancio di previsione annuale dovrà indicare, in sede di 
previsione oppure in sede di variazione, gli opportuni interventi di spesa finalizzati a 
garantire la formazione. 
 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione, con la definizione del piano di 
formazione, assolve la definizione delle procedure appropriate per selezionare e formare i 
dipendenti destinati ad operare nei settori particolarmente esposti alla corruzione. 
 
 

11 Rotazione degli incarichi nelle aree a più elevato rischio di 

corruzione 
 

La legge n. 190/2012 al comma 5, lett. b), nonché al comma 10, lett. b), prevede, quale 
ulteriore misura preventiva del rischio corruzione, la rotazione degli incarichi negli uffici 
preposti allo svolgimento delle attività nel cui ambito è più elevato il rischio che siano 
commessi reati di corruzione.  
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Il Responsabile della prevenzione della corruzione verifica, d’intesa con il dirigente 
competente, l’effettiva rotazione degli incarichi. 
 
I dirigenti e i responsabili degli uffici sottopongono al Responsabile della prevenzione e 
corruzione una relazione sulle possibili rotazioni di incarichi del personale adibito a 
svolgere la propria attività in settori ad alto rischio e, laddove venga riscontrata la necessità 
di effettuare tale rotazione, si attiverà una valutazione comparativa dei curricula del 
personale volta a verificare le competenze nel settore a rischio. In ogni caso, va tenuto 
presente che la rotazione è di più facile realizzazione per le attività fungibili o comunque 
intermedie, mentre sarà più difficile nell’ambito di attività altamente specializzate. 
 
Ad ogni buon conto, i sistemi di rotazione del personale addetto alle aree a rischio 
dovranno comunque garantire continuità e coerenza agli indirizzi già intrapresi e le 
necessarie competenze delle strutture. 
 
Al fine di scongiurare un rallentamento nell’esercizio delle attività, la rotazione degli 
incarichi dei funzionari non potrà avvenire in concomitanza con quella dei dirigenti. 
 
 

12 Obbligo di trasparenza. 
 

La trasparenza è assicurata secondo quanto definito nell’apposito Piano della Trasparenza, 
che costituisce allegato al presente Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione. 
 

 

13 Entrata in vigore e modifiche 
 

Il presente Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione entra in vigore con l’esecutività 
della deliberazione che lo approva. 
 
Le norme del presente Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione recepiscono 
dinamicamente le modifiche alla legge 190/2012 e al d.lgs 33/13, in materia di 
anticorruzione e trasparenza. 
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                                                                   Allegato A) 

 

CODICE DI COMPORTAMENTO DEI DIPENDENTI 

A.T.E.R. 
 

 
 
Redatto a norma dell'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001 n. 165, del Decreto 

del Presidente della Repubblica del 16 aprile 2013 n. 62 e del Piano Nazionale 

Anticorruzione 
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Art. 1 - Disposizioni di carattere generale e ambito di applicazione 
 

1. Il presente “Codice di comportamento dei Dipendenti” dell’ATER del Comprensorio 
di Civitavecchia, di seguito denominato "Codice", integra le disposizioni del “Codice 
di comportamento dei dipendenti pubblici”, a norma dell'articolo 54 del Decreto 
Legislativo 30 marzo 2001, n. 165, approvato con D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62, di 
seguito denominato “Codice generale”, recante i doveri minimi di diligenza, lealtà, 
imparzialità e buona condotta che i pubblici dipendenti sono tenuti ad osservare. 

2. Il presente Codice si applica ai dipendenti dell’ATER di Civitavecchia (di seguito 
denominata Azienda). 

3. Gli obblighi di condotta previsti dal presente Codice e dal Codice generale si 
estendono, per quanto compatibili, a tutti i collaboratori o consulenti, con qualsiasi 
tipologia di contratto o incarico e a qualsiasi titolo, ai titolari di organi e di incarichi 
negli uffici di supporto agli organi di direzione politica dell’Azienda, nonché ai 
collaboratori a qualsiasi titolo di imprese fornitrici di beni o servizi e che realizzano 
opere in favore dell'Azienda. A tale fine, negli atti di incarico o nei contratti di 
acquisizione delle collaborazioni, delle consulenze o dei servizi, sono inserite, a cura 
dei dirigenti responsabili, apposite disposizioni o clausole di risoluzione o decadenza 
del rapporto in caso di violazione degli obblighi derivanti dal Codice generale e dal 
presente Codice. 

4. Costituisce fonte di responsabilità disciplinare la violazione di doveri contenuti sia 
nel Codice generale che quelli integrativi contenuti nel presente Codice. 

5. I principi e i contenuti nel presente Codice di comportamento costituiscono 
specificazioni esemplificative degli obblighi di diligenza, lealtà e imparzialità che 
qualificano il corretto adempimento della prestazione lavorativa. 

6. La violazione dei doveri in argomento rileva anche ai fini della responsabilità civile, 
amministrativa e contabile ogni volta che la stessa è collegata alla violazione di 
doveri, obblighi, leggi e regolamenti. 

7. Le violazioni gravi o reiterate del presente Codice di comportamento comportano 
applicazione del licenziamento con preavviso ai sensi delle vigenti disposizioni di 
legge. 

 

 

Art. 2 - Principi generali 
 

1. Il presente Codice contribuisce a garantire che le attività e i comportamenti dei 
soggetti ai quali si applica siano posti in essere nel rispetto dei principi ai quali 
l’Azienda si ispira. 

2. I principi più rilevanti si individuano in: 
a. Responsabilità personale: implica che tutte le operazioni compiute e i 

comportamenti tenuti, nello svolgimento della propria funzione o incarico, 
siano ispirate alla legittimità formale e sostanziale secondo le norme vigenti e 
le procedure interne. 

b. Lealtà: implica il dovere di perseguire l’interesse dell’Azienda nella 
esplicazione di qualsiasi attività. 

c. Imparzialità: implica il rispetto dei diritti fondamentali delle persone 
tutelandone l’integrità morale e garantendo eguali opportunità. Nelle 
decisioni che influiscono sulle relazioni con tutti i portatori d’interessi, 
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l’Azienda evita ogni discriminazione in base all’età, al sesso, all’orientamento 
sessuale, allo stato di salute, alla razza, alla nazionalità, alle opinioni politiche 
e alle credenze religiose dei suoi interlocutori. 

d. Onestà: implica che, nell’ambito delle loro attività, tutti siano tenuti a 
rispettare con diligenza le leggi vigenti, e i regolamenti interni. In nessun caso 
il perseguimento dell’interesse dell’Azienda può giustificare una condotta 
non onesta. 

e. Integrità: implica la garanzia dell’integrità fisica e morale di tutti i dipendenti 
e collaboratori, assicurando condizioni di lavoro rispettose della loro dignità 
personale e conformi alle normative di legge. 

f. Efficienza: implica il perseguimento, da parte di tutti, della migliore 
performance in termini di qualità e convenienza dei servizi. Implica, altresì, 
puntualità di adempimento di doveri e obblighi e ricerca di economicità 
ottimale nelle prestazioni e nei servizi resi. 

 
 

Art. 3 - Regali, compensi e altre utilità 1 

 

1. A specifica di quanto previsto nell'art. 4, commi 2, 3 e 4, del “Codice di 
comportamento dei dipendenti pubblici”, si precisa che per "regali, vantaggi 
economici e altre utilità" si intendono: 

 beni materiali, immateriali e servizi; 

 omaggi e gadget; 

 biglietti per partecipazioni a manifestazioni culturali, ricreative, sportive, anche 
sotto forma di sconto; 

 buoni spesa per l'acquisto di beni materiali; 

 spese di ristorazione nell'ambito di iniziative pubbliche 

 altre utilità 
2. Il "regalo o vantaggio economico o altra utilità" non è di modico valore quando 

singolarmente o cumulato con altri regali, vantaggi economici o altra utilità da 
chiunque provenienti nell'arco dell'ultimo anno, raggiunga un valore complessivo 
superiore a 150 euro. 

3. Il dipendente non chiede, né sollecita, per sé o per altri, regali o altre utilità. 
4. Il dipendente non accetta, per sé o per altri, regali o altre utilità, salvo quelli d'uso di 

modico valore, effettuati occasionalmente, nell'ambito delle normali relazioni di 
cortesia. In ogni caso, indipendentemente dalla circostanza che il fatto costituisca 
reato, il dipendente non chiede, per sé o per altri, regali o altre utilità, neanche di 
modico valore a titolo di corrispettivo per compiere o per aver compiuto un atto del 
proprio ufficio da soggetti che possano trarre benefici da decisioni o attività inerenti 
all'ufficio, né da soggetti nei cui confronti è o sta per essere chiamato a svolgere o a 
esercitare attività o potestà proprie dell'ufficio ricoperto. 

5. Il dipendente non accetta, per sé o per altri, da un proprio subordinato, 
direttamente o indirettamente, regali o altre utilità, salvo quelli d'uso di modico 
valore. Il dipendente non offre, direttamente o indirettamente, regali o altre utilità a 
un proprio sovraordinato, salvo quelli d'uso di modico valore. 

                                                           
1 riferimento: art. 4, DPR n. 62/2013 — Codice generale 
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6. I regali e le altre utilità comunque ricevuti fuori dai casi consentiti dal presente 
articolo, a cura dello stesso dipendente cui siano pervenuti sono immediatamente 
messi a disposizione dell'Azienda per la restituzione o per essere devoluti a fini 
istituzionali. 

7. Il dipendente non deve accettare incarichi di collaborazione o di consulenza, con 
qualsiasi tipologia di contratto o incarico e a qualsiasi titolo, da persone o enti 
privati: 
a) che siano, o siano stati nel biennio precedente, iscritti ad albi di appaltatori di 

opere e lavori pubblici o ad albi di fornitori di beni o di prestatori di servizi tenuti 
dall’Azienda; 

b) che partecipino, o abbiano partecipato nel biennio precedente, a procedure per 
l’aggiudicazione di appalti, sub-appalti, cottimi fiduciari o concessioni di lavori, 
servizi o forniture o a procedure per la concessione di sovvenzioni, contributi, 
sussidi e ausili finanziari o l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque 
genere curate dall’Unità di Direzione di appartenenza; 

c) che abbiano, o abbiano avuto nel biennio precedente, un interesse economico 
significativo in decisioni o attività inerenti all’Unità di Direzione di appartenenza. 

8. Al fine di preservare il prestigio e l'imparzialità dell'Azienda, ciascun dirigente vigila 
sulla corretta applicazione del presente articolo da parte del personale assegnato. 

 

 

Art. 4 - Partecipazione ad associazioni e organizzazioni2 
 

1. A specifica di quanto previsto dall'art. 5, co. 1 del Codice Generale e nel rispetto 
della disciplina vigente in materia di diritto di associazione, il dipendente comunica 
al responsabile dell’Unità di Direzione di appartenenza, entro tre giorni, la propria 
adesione o appartenenza ad associazioni od organizzazioni, a prescindere dal loro 
carattere riservato o meno, i cui ambiti di interessi possono interferire con lo 
svolgimento dell’attività della struttura di appartenenza. Il presente comma non si 
applica all’adesione a partiti politici o a sindacati. 

2. Il dipendente non costringe altri dipendenti ad aderire ad associazioni od 
organizzazioni, né esercita pressioni a tale fine, promettendo vantaggi o 
prospettando vantaggi di carriera. 

 
 

Art. 5 - Comunicazione degli interessi finanziari e conflitti 
d'interesse3 

 

1. Fermi restando gli obblighi di trasparenza previsti da leggi o regolamenti, il 
dipendente informa per iscritto il dirigente dell’Unità di appartenenza di tutti i 
rapporti, diretti o indiretti, di collaborazione in qualunque modo retribuiti con 
soggetti privati che lo stesso abbia o abbia avuto negli ultimi tre anni, precisando: 

                                                           
2
 riferimento: art. 5, DPR n.6212013 — Codice generale 

 
3
 riferimento: art. 6 c. 1, DPR n. 62/2013 — Codice generale 
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a) se in prima persona, o suoi parenti o affini entro il secondo grado, il coniuge o il 
convivente abbiano ancora rapporti finanziari con il soggetto con cui ha avuto i 
predetti rapporti di collaborazione;  

b) se tali rapporti siano intercorsi o intercorrano con soggetti che abbiano interessi 
in attività o decisioni inerenti all'ufficio, limitatamente alle pratiche a lui affidate.  

2. Le suddette informazioni devono essere rese dal dipendente sia all'atto 
dell'assegnazione all’ufficio, sia, in fase di aggiornamento periodico, all’atto della 
instaurazione di ciascun rapporto. 

3. Il dipendente si astiene dal prendere decisioni o svolgere attività inerenti alle sue 
mansioni in situazioni di conflitto, anche potenziale, di interessi con interessi 
personali, del coniuge, di conviventi, di parenti, di affini entro il secondo grado. Il 
conflitto può riguardare interessi di qualsiasi natura, anche non patrimoniali, come 
quelli derivanti dall'intento di voler assecondare pressioni politiche, sindacali o dei 
superiori gerarchici.  

 

 

Art. 6 - Obbligo di astensione4 
 

1. Il dipendente comunica, con congruo termine di preavviso, al Dirigente del Settore di 
appartenenza ogni fattispecie e le relative ragioni, di astensione dalla partecipazione 
all'adozione di decisioni o ad attività che possano coinvolgere interessi propri, 
ovvero i suoi parenti, di affini entro il secondo grado, del coniuge o di conviventi o di 
persone con le quali abbia rapporti di frequentazione abituale, ovvero, di soggetti od 
organizzazioni con cui egli o il coniuge abbia causa pendente o grave inimicizia o 
rapporti di credito o debito significativi, ovvero di soggetti od organizzazioni di cui sia 
tutore, curatore, procuratore o agente, ovvero di enti, di associazioni anche non 
riconosciute, di comitati, società o stabilimenti di cui sia amministratore o gerente o 
dirigente ovvero in ogni altro caso in cui esistano gravi ragioni di convivenza. 

2. Sull'astensione del dipendente decide il Dirigente del Settore di appartenenza, il 
quale ne da riscontro al Responsabile per la prevenzione della corruzione e cura la 
tenuta e l'archiviazione di tutte le decisioni di astensione dal medesimo adottate. 
Sull'astensione del Dirigente di Settore decide il Direttore Generale il quale cura la 
tenuta e l'archiviazione di tutte le decisioni di astensione dal medesimo adottate. 

 
 

Art. 7 - Prevenzione della corruzione5 
 

1. Il dipendente rispetta le misure e le prescrizioni contenute nel Piano Triennale di 
Prevenzione della Corruzione adottato dall’ATER. 

2. Il dipendente collabora con il Responsabile per la prevenzione della corruzione, 
secondo quanto da questi richiesto, per tutte le attività e azioni che hanno finalità di 
contrasto e prevenzione della corruzione. 

3. Il dipendente segnala, in via riservata, al Responsabile per la prevenzione della 
corruzione le situazioni di illecito o irregolarità di cui venga a conoscenza sul luogo di 

                                                           
4
 riferimento: art. 6 c. 2 e 7, DPR n. 62/2013 — Codice generale 

 
5
 riferimento: art. 8, DPR n. 62/2013 — Codice generale 
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lavoro e durante lo svolgimento delle proprie mansioni. Sono oggetto di 
segnalazione i comportamenti, i rischi, i reati e altre irregolarità che possono 
risultare a danno dell'interesse pubblico. La comunicazione dovrà essere il più 
circostanziata possibile. Nei casi di comunicazione verbale, il Responsabile per la 
prevenzione della corruzione ne redige sintetico verbale sottoscritto dal dichiarante. 

4. Il Responsabile per la prevenzione della corruzione adotta le misure previste dalla 
legge a tutela dell' anonimato del segnalante e a garanzia che la sua identità non sia 
indebitamente rivelata. In merito si applicano le disposizioni dell'art. 54-bis D.lgs. n. 
165/2001 smi. in base al quale: 

a) nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante non può essere 
rivelata, senza il suo consenso, sempre che la contestazione dell'addebito 
disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione; 

b) qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione, l'identità 
può essere rivelata ove la sua conoscenza sia assolutamente imprescindibile per la 
difesa dell'incolpato; 

c) la denuncia è sottratta al diritto di accesso previsto dagli artt. 22 e seguenti della 
Legge n. 241/1990. 

 

 

Art. 8 - Trasparenza e tracciabilità6 
 

1. Si applicano le misure previste dal Programma Triennale per la trasparenza e l'integrità in 

materia di trasparenza e di tracciabilità. 

2. l dipendente assicura l'adempimento degli obblighi di trasparenza previsti in capo alle 

pubbliche amministrazioni secondo le disposizioni normative vigenti, prestando la 

massima collaborazione nell'elaborazione, reperimento e trasmissione dei dati sottoposti 

all'obbligo di pubblicazione sul sito istituzionale. 

3. La tracciabilità dei processi decisionali adottati dai dipendenti deve essere, in tutti i casi, 

garantita attraverso un adeguato supporto documentale, che consenta in ogni momento la 

replicabilità. 

 

 

Art. 9 - Comportamento nei rapporti tra privati7 
 

1. Oltre a quanto previsto dall'art. 10 del Codice generale, il dipendente: 
a) osserva scrupolosamente il segreto d'ufficio; 
b) non divulga informazioni, di qualsiasi tipo, di cui sia a conoscenza per ragioni 

d'ufficio; 
c) non esprime giudizi o apprezzamenti, di nessun tipo, riguardo all'attività 

dell'Azienda e con riferimento a qualsiasi ambito; 
d) non pubblica, sotto qualsiasi forma, sulla rete internet (forum, blog, social 

network, ecc.) dichiarazioni inerenti l'attività lavorativa, indipendentemente dal 
contenuto, se esse siano riconducibili, in via diretta o indiretta, all'Azienda; 
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 riferimento: art. 9, DPR n. 62/2013 — Codice generale 
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 riferimento: art. 10, DPR n. 62/2013 — Codice generale 

 



 

 Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione 2015/2017 

 

                                        

 Via Don Milani, 6 – 00053 Civitavecchia (RM)                               Pag. 24 di 29 
 

 

e) non assume qualsiasi altro tipo di comportamento che possa ledere l'immagine 
dell'Azienda. 

 

 

 

Art. 10 - Comportamento in servizio8 
 

1. Le disposizioni del presente articolo integrano e specificano quanto previsto 
dall'art. 11 del Codice generale. 

2. I Dirigenti ripartiscono i carichi di lavoro, tra i dipendenti assegnati alle strutture 
dirette, secondo le esigenze organizzative e funzionali e nel rispetto del principio 
di equa e simmetrica distribuzione. 

3. I Dirigenti devono rilevare e tenere conto — ai fini della valutazione della 
performance individuale, nonché delle altre fattispecie previste dalle disposizioni 
vigenti — delle eventuali deviazioni dall'equa e simmetrica ripartizione dei 
carichi di lavoro dovute alla negligenza, a ritardi o altri comportamenti da parte 
di taluni dipendenti e tali da far ricadere su altri il compimento di attività o 
l'adozione di decisioni di propria spettanza. 

4. I dipendenti devono utilizzare i permessi e i congedi, previsti dalle norme di legge 
o di contratto, esclusivamente per le ragioni e nei limiti ivi previsti. 

5. I Dirigenti, nell'ambito delle loro competenze, devono vigilare sul rispetto 
dell'obbligo di cui al precedente comma 4, evidenziando le eventuali deviazioni e 
valutando le misure da adottare nel caso concreto. 

6. I Dirigenti controllano che la timbratura delle presenze da parte dei propri 
dipendenti avvenga correttamente e valutano, per le pratiche scorrette, le 
misure o le procedure da adottare, secondo il caso concreto. 

7. I controlli di cui sopra con riguardo ai Dirigenti sono posti in capo al Direttore 
Generale. 

8. A tutela del patrimonio pubblico, i dipendenti e i Dirigenti utilizzano i materiali, le 
attrezzature, i servizi, le strumentazioni telefoniche e telematiche ed, in 
generale, ogni altra risorsa di proprietà dell'ente o dallo stesso messa a 
disposizione, unicamente ed esclusivamente per le finalità di servizio; è vietato 
qualsiasi uso a fini personali o privati. 

9. Nell'utilizzo di cui sopra, il dipendente impiega massima diligenza, si attiene 
scrupolosamente alle disposizioni all'uopo impartite dall'Azienda (con circolari o 
altre modalità informative). Inoltre, conforma il proprio comportamento ad ogni 
azione o misura che sia idonea a garantire la massima efficienza ed economicità 
d'uso, con particolare riguardo al rispetto degli obblighi e accorgimenti che 
assicurino la cura e la manutenzione dei beni nonché il risparmio energetico. 

10. Durante lo svolgimento di attività di servizio esterne alla sede lavorativa è vietato 
accedere, per interessi personali e/o privati, ad esercizi commerciali, pubblici 
esercizi, uffici, altri luoghi. 
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 riferimento: art. 11, DPR n. 62/2013 — Codice generale 
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Art. 11 - Rapporti con il pubblico9 
 

1. Il dipendente in rapporto con il pubblico si fa riconoscere sia attraverso 
l'esposizione in modo visibile del badge, o altro supporto identificativo messo a 
disposizione dall’Azienda. 

2. Il dipendente opera con spirito di servizio, correttezza, cortesia e disponibilità e, 
nel rispondere alla corrispondenza, a chiamate telefoniche e ai messaggi di posta 
elettronica, opera nella maniera più completa e accurata possibile. 

3. Nei rapporti con l’utenza, in tutti i casi in cui è possibile e l’utente vi consente, è 
obbligatorio l’utilizzo, in via prioritaria, della posta elettronica; restano salve e 
confermate le norme che impongono forme di comunicazione specifiche. Il 
dipendente che riceve un messaggio di posta elettronica avrà cura di stamparlo e 
consegnarlo all’Ufficio Protocollo. Le risposte ai messaggi di posta elettronica 
vanno inviate con lo stesso mezzo, indicando tutti gli elementi idonei 
all’identificazione del responsabile del procedimento ovvero dell’estensore della 
comunicazione. 

4. Le risposta alle varie comunicazioni degli utenti, quando non previsto da una 
diversa disposizione e quando l’istanza ricevuta non dà avvio ad un 
procedimento amministrativo, deve essere data con massima tempestività. 

5. Nelle operazioni da svolgersi e nella trattazione delle pratiche, il dipendente 
rispetta, salvo diverse esigenze di servizio o diverso ordine di priorità stabilito 
dall'Azienda, l'ordine cronologico e non rifiuta prestazioni a cui sia tenuto con 
motivazioni generiche. Il dipendente rispetta gli appuntamenti con i cittadini e 
risponde senza ritardo ai loro reclami. 

6. Il dipendente non prende impegni né fa promesse in ordine a decisioni o azioni 
proprie o altrui inerenti all’ufficio, né anticipa l’esito di decisioni o azioni proprie 
o altrui inerenti all’ufficio, al di fuori dei casi consentiti. 

7. Nella redazione dei documenti e in tutte le altre comunicazioni il dipendente 
adotta un linguaggio chiaro e comprensibile. Qualora non sia competente a 
provvedere in merito alla richiesta ne cura l’inoltro all’interessato o all’ufficio 
competente. 

8. Ai dipendenti e ai Responsabili di unità operativa è vietato rilasciare dichiarazioni 
agli organi di informazione inerenti l’attività lavorativa e/o quella dell’ente nel 
suo complesso, in assenza di una specifica autorizzazione da parte del 
Rappresentante legale dell’Azienda. 

 
 

Art. 12 - Disposizioni particolari per i Dirigenti/Responsabili10 
 

1. Oltre a quanto previsto dall'art.13 del Codice generale, i Dirigenti devono 
effettuare annualmente la comunicazione di cui all'art. 13, comma 3, del Codice 
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 riferimento: art. 12, DPR n. 62/2013 — Codice generale 
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 riferimento: art. 13, DPR n. 62/2013 — Codice generale 
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generale, entro il 31 ottobre, contestualmente alla dichiarazione sulla situazione 
patrimoniale. Nel medesimo termine consegnano copia dell'ultima dichiarazione 
dei redditi presentata. 

2. I Dirigenti devono osservare e vigilare sul rispetto delle norme in materia di 
incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi, da parte dei propri dipendenti. In 
particolare, prima del rilascio delle autorizzazioni, devono effettuare 
un'approfondita verifica relativamente alla presenza di conflitti di interesse, 
anche potenziali, oltre al puntuale riscontro di tutte le altre condizioni e 
presupposti legittimanti stabiliti per legge e/o regolamento. 

3. Quanto previsto al precedente comma 3, se riferito ai Dirigenti, è a cura del 
Direttore Generale. 

4. I Dirigenti, nella ripartizione dei carichi di lavoro, tengono anche conto di quanto 
accertato nell'ambito di indagini sul benessere organizzativo o di analoghe 
indagini in materia di qualità dei servizi. 

 

 

Art. 13 - Contratti e altri atti negoziali11 
 

1. I destinatari preposti ai procedimenti preordinati alla stipula di contratti di 
qualsiasi natura per conto dell'Azienda, nonché coinvolti nella fase di esecuzione 
degli stessi, improntano i procedimenti negoziali alla ricerca del massimo 
vantaggio per l'Azienda, alla luce dei principi e dei criteri posti a garanzia della 
scelta del contraente, e informano il proprio agire ai principi della trasparenza e 
imparzialità. 

2. A tal fine i Dirigenti di Settore individuano e comunicano al Responsabile per la 
prevenzione della corruzione i nominativi dei dipendenti interessati alle 
procedure contrattuali al fine di poterli sensibilizzare al riguardo e somministrare 
loro specifici corsi di formazione. 

3. Questi devono agire nell'esclusivo interesse dell'Azienda, astenendosi dal porre 
in essere condotte nelle quali possa, anche solo potenzialmente, essere ravvisata 
una situazione di conflitto di interessi con quello dell'Azienda, ovvero 
configurarsi ipotesi di reato od altri illeciti, perseguibili a norma di legge. 

4. Le tipologie di incarichi di collaborazione consentiti, le fattispecie in materia di 
incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi di lavoro dei dipendenti 
dell'Azienda, nonché le rispettive attività di verifica e di controllo sono 
disciplinate da leggi vigenti. 

 
 

Art. 14 - Vigilanza, monito raggio e attività formative12 
 

1. Ai fini dell’attività di vigilanza e monitoraggio prevista dal presente articolo, 

l’Azienda si avvale dell'Ufficio del Personale opportunamente integrato per tal 
fine. 
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 riferimento: art. 14, DPR n. 62/2013 — Codice generale 
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 riferimento: art. 15, DPR n. 62/2013 — Codice generale 
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2. L’Ufficio del Personale cura l’esame delle segnalazioni di violazione al Codice 
generale e/o al presente Codice e propone, sulla base delle segnalazioni ricevute 
e delle condotte illecite accertate, le modifiche e gli aggiornamenti al Codice. 

3. L’Ufficio del Personale che venga autonomamente a conoscenza di violazioni ai 
Codici disciplinari ha l’obbligo di informare tempestivamente il Responsabile 
dell’Unità Operativa di appartenenza del dipendente inadempiente oltre al 
Responsabile della prevenzione della corruzione. 

4. Il Responsabile della prevenzione della corruzione cura la diffusione della 
conoscenza del presente Codice nell’Azienda, il monitoraggio annuale sulla loro 
attuazione, ai sensi dell'articolo 54, comma 7, del decreto legislativo n. 165 del 
2001, la pubblicazione sul sito istituzionale e della comunicazione all'Autorità 
nazionale anticorruzione, di cui all'articolo 1, comma 2, della legge 6 novembre 
2012, n. 190, dei risultati del monitoraggio. Ai fini dello svolgimento delle attività 
previste dal presente articolo, l'Ufficio del Personale opera in raccordo con il 
Responsabile della prevenzione della corruzione. 

5. I Responsabili di unità operative, in collaborazione con il Responsabile della 
prevenzione della corruzione, si attivano per garantire idonee e periodiche 
attività formative sui contenuti dei Codici di comportamenti, da parte dei 
dipendenti. La partecipazione dei dipendenti alla formazione sui contenuti dei 
Codici di comportamento è obbligatoria. 

6. Al personale dell’Azienda saranno inoltre rivolte attività formative in materia di 
trasparenza e integrità. 

 
 

Art. 15 - Responsabilità conseguente alla violazione dei doveri del 
Codice13 
 

1. La violazione degli obblighi previsti dal presente Codice integra comportamenti 
contrari ai doveri d'ufficio. Ferme restando le ipotesi in cui la violazione delle 
disposizioni contenute nel presente Codice, nonché dei doveri e degli obblighi 
previsti dal Piano Triennale di prevenzione della corruzione, dà luogo anche a 
responsabilità penale, civile, amministrativa o contabile del pubblico dipendente, 
essa è fonte di responsabilità disciplinare accertata all'esito del procedimento 
disciplinare, nel rispetto dei principi di gradualità e proporzionalità delle sanzioni. 

2. Ai fini della determinazione del tipo e dell'entità della sanzione disciplinare 
concretamente applicabile, la violazione è valutata in ogni singolo caso con 
riguardo alla gravità del comportamento e all'entità del pregiudizio, anche 
morale, derivatone al decoro o al prestigio dell'Azienda. Le sanzioni applicabili 
sono quelle previste dalla legge, dai regolamenti e dai contratti collettivi di 
lavoro, incluse quelle espulsive che possono essere applicate esclusivamente nei 
casi, da valutare in relazione alla gravità di violazione delle disposizioni. I 
contratti collettivi possono prevedere ulteriori criteri di individuazione delle 
sanzioni applicabili in relazione alle tipologie di violazione del presente Codice. 

3. Resta ferma la comminazione del licenziamento senza preavviso per i casi già 
previsti dalla legge, dai regolamenti e dai contratti collettivi. 
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 riferimento: art. 16, DPR n. 62/2013 — Codice generale 
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4. Restano fermi gli ulteriori obblighi e le conseguenti ipotesi di responsabilità 
disciplinare dei pubblici dipendenti previsti da norme di legge, di regolamento o 
dai contratti collettivi di lavoro. 

 

 

Art. 16 - Disposizioni finali 
 

1. Il presente Codice di comportamento è uno degli strumenti essenziali di 
attuazione della legge 6 novembre 2012, n. 190 e del Piano Triennale di 
prevenzione della corruzione dell'Azienda. 

2. In coerenza e conformità con quanto è previsto nel Piano Triennale di 
prevenzione della corruzione, il presente Codice potrà essere integrato con 
ulteriori disposizioni specifiche per i dipendenti che operano nelle aree 
individuate particolarmente a rischio dal Piano Triennale di prevenzione della 
corruzione. 

3. ll presente Codice viene pubblicato con le stesse modalità previste per il Codice 
generale, nonché trasmesso ai medesimi soggetti ai quali deve essere 
consegnato il Codice generale. 
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Allegato B:                STRUTTURA ORGANIZZATIVA ATER CIVITAVECCHIA 
 

 

 

 


